
 
 

 

 

 

42° Seminario di Studi ACLI 
Perugia, 3-5 settembre 2009 

“CITTADINI IN-COMPIUTI: QUALE POLIS GLOBALE PER IL XXI SECOLO ?” 
 

Sono stati 10 i membri delle Acli Biellesi che hanno preso parte al 42° Seminario di 
studi Acli “Cittadini incompiuti: quale polis globale per il XXI secolo ?”che si è tenuto a 
Perugia dal 3 al 5 settembre scorso. Proponiamo in questo “foglio” il senso di questo 
Seminario con le parole del presidente nazionale Andrea Olivero ed alcuni spunti di 
riflessione tratti dai sei “laboratori di gruppo” dedicati ad altrettanti ambiti di 
“cittadinanza in-compiuta”.   
 
La Presidenza ACLI Biellese 
E’ possibile scaricare e consultare I filmati audio e video e la documentazione completa di ogni singolo 
intervento del Seminario sul sito nazionale delle Acli: www.acli.it aprendo l’apposita sezione. 
 

 
Perché dobbiamo tornare a pensare la cittadinanza?  
Con questa domanda il presidente nazionale Andrea Olivero (nella foto) ha 
aperto la sua relazione introduttiva.  
La risposta è che un soggetto di promozione sociale come le Acli non può 
esimersi dagli interrogativi che nascono dalle inadempienze e insufficienze di 
una società in crisi e che portano inevitabilemnte alla sofferenza degli esclusi, 
riducendo la cittadinanza a “una cittadella assediata anziché ad una polis 
globale”. Per questo, aggiunge Olivero, “occorre tornare alla cittadinanza di 

prossimità che guardi ai legami più vicini e li ripensi in termini di un micro-patto di cittadinanza”. Un patto che, in 
una società delle reti multimediali e del “noi” virtuale dove il rapporto autentico con le persone sembra aver perso di 
significato, sappia rivalorizzare le reti amicali e solidali tornando ad un “noi” reale, inclusivo ed universale basato 
sulla “relazione di cura” dell’altro. 
 
 
Nei tre giorni di Seminario -  durante i quali sono intervenuti inoltre il Presidente della Camera Gianfranco Fini, il 
segretario P.D. Dario Franceschini, l’ex premier Giuliano Amato, i professori universitari Baccarini, Santerini, 
Becchetti e Caselli e i monsignori Nozza della Caritas e Giordano, - ha avuto uno spazio privilegiato il dibattito e 
l’approfondimento incentrato sui lavori di gruppo che sono stati svolti nei sei laboratori dedicati a ciascuno dei 
soggetti  “attori” di cittadinanza.  
La famiglia, che le Acli riconoscono come il primo formatore di un cittadino responsabile e solidale; gli immigrati , 
che in una società sempre più globale non possono continuare a non essere considerati alla pari degli altri; i giovani 
e le donne, che nell’ultimo secolo hanno acquisito diritti e parità ma che continuano a essere poco protetti e a vivere 
disagevoli situazioni di instabilità; il lavoro, che deve diventare lo specchio sul quale riflettere la democrazia e 
l’uguaglianza di una vera cittadinanza; l’ambiente e l’economia, dove il welfare e non il PIL deve risultare essere il 
vero e unico indicatore del benessere; l’educazione alla partecipazione, perché deve diventare compito di ogni 
cittadino diventare parte attiva e non passiva della società in cui vive. 

 
La famiglia attore di cittadinanza 

 
Con la mediazione del prof. Francesco Belletti – Presidente Forum Associazioni Familiari - , 
la riflessione di questo laboratorio ha preso spunto da una citazione di Donati che definisce la 
cittadinanza familiare come “il complesso dei diritti/doveri che la famiglia ha in quanto 
formazione sociale intermedia”.Questa affermazione chiama in causa il principio di 
responsabilità, facendo della famiglia sia un luogo di diritti ma anche e soprattutto di doveri. 
Quali sono dunque i principali doveri della famiglia nell’ottica della cittadinanza ? 
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Innanzitutto quello di saper svolgere il suo ruolo di mediatore sociale nel costruire un welfare 
sussidiario: la famiglia deve cioè essere in grado di saper educare ogni singolo individuo a 
cogliere, accrescere e sfruttare i suoi potenziali per metterli a disposizione della comunità. In 
secondo luogo, la famiglia deve essere il primo luogo di relazione tra le persone che devono 
sapersi poi intrecciare con quelle formatisi all’interno degli altri nuclei familiari fino ad 
allargarsi formando una rete sociale. Ciò che si chiede alla famiglia è in pratica di partecipare 
attivamente alla creazione del “bene comune”, trasformandosi da soggetto assistito a soggetto di 
assistenza.  
Per favorire il raggiungimento di questo obiettivo le Acli si propongono di:  
- promuovere all’interno della propria associazione il ”concetto famiglia” , ossia il 
considerare la famiglia come chiave di lettura con la quale interpretare le azioni e le iniziative 

promosse dall’associazione;  
1- adottare politiche “familiari” , favorendo la partecipazione della famiglia alla vita associativa (incontri di 
riflessione, scambio sociale e culturale) 2- mettere in rete le buone pratiche di azioni già esistenti e già 
collaudate, condividendo a livello nazionale esperienze e successi in campo familiare. 
Per costruire il welfare delle famiglie, le Acli invece chiedono al Governo: 
a)- un’urgente rimodulazione del sistema fiscale, capace di rendere il fisco più equo introducendo il “quoziente 
familiare”; b) la promozione del “family mainstreaming”, valutando in ogni settore l’impatto che le politiche 
fiscali, lavorative e abitative hanno sulla famiglia; c) stimolare una riflessione sulla flessibilità del ciclo vita-
lavoro, ripensando il ciclo di vita come non più scandito dalla regola “studio-lavoro-pensione” ma bensì 
caratterizzato da una flessibilità capace di garantire la cura familiare; d) riconsiderare la necessità di un Ministero 
della Famiglia, quale primo strumento per il riconoscimento e l’attuazione della cittadinanza familiare. 
 

La cittadinanza plurale: la sfida dell’immigrazione 
 

Come ha affermato la prof. Chiara Carmelina Canta nella relazione su cui si sono incentrati i lavori di questo 
laboratorio, “oggi nel nostro mondo e nelle società contemporanee il fenomeno migratorio rappresenta un problema 
e una sfida ineludibile…che chiama in causa il riconoscimento democratico della cittadinanza, che in un mondo 
aperto e globalizzato non può essere ridotto e ristretto dentro a dei confini geografici”. 
Una prima riflessione ha infatti subito evidenziato come il problema dei confini sia in realtà un problema fittizio  
perché costituito dalla paura della nostra società a condividere “il proprio”  (ricchezza, proprietà, tradizioni) con 
“l’altro”  (chiunque esso sia) e la tendenza (avallata anche da proposte politiche) a proporre ciò come un rimedio e 
antidoto al mondo globalizzato. Analizzando a fondo questo fenomeno, si scopre che questa nostra paura di 
condividere (ciò che abbiamo e ciò che facciamo) è legata in realtà al pregiudizio che loro vogliano “avere senza 
dare”, senza condividere ciò che sanno e che hanno di loro perché probabilmente saremmo noi stessi, se ci 
trovassimo nella loro stessa situazione, a comportarci così. In questo ambito, dunque, il pluralismo diventa una 
componente  fondamentale del nostro mondo e della nostra società globalizzata. E di conseguenza la cittadinanza 
non può che diventare plurale. Per questo pensando ad una 
cittadinanza futura, dovremmo pensare non soltanto ad una 
cittadinanza che riconosce i diritti di Marshall (civili, politici, 
sociali) ma che sia  
a) simbolica, riconoscendo i simboli delle tradizioni e dei credi delle 
varie razze;   
b) integrante, di appartenenza alla “comune natura di tutti gli 
uomini”;  
c) dialogante, ovvero aperta al dialogo interculturale e 
interreligioso. 
Il dibattito tra i partecipanti ha infine toccato anche due problemi di 
estrema importanza in tema di cittadinanza plurale: la mancanza di una legge che permetta ai figli di immigrati nati 
nel nostro Paese di ottenere subito la cittadinanza (e non a 18 anni); e la gravità del fatto che, causa la mancanza di 
cittadinanza, uno studente straniero laureato nel nostro Paese non possa accedere agli albi professionali. 
 

 
Acli Biella, Via G. Galilei,3 – tel. 015 20515; mail aclibiella@libero.it  -  aclibiella.wordpress.com  

L’IMMIGRAZIONE BIELLESE * 
Residenti al 01/01/2006:  8.160 (4.3%) 
Comunità più numerose: Marocco (3.054), 
Est Europa (2.350). 
Solo il 3% ha la cittadinanza italiana  
Il 24%  ha conseguito una laurea in Italia o 
si è visto riconoscere quella ottenuta in 
patria. 
 
* Indagine della Provincia del 2006. 
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Welfare, giovani e donne: nuovi soggetti collettivi della cittadinanza 
 

Il discorso su due soggetti di cittadinanza quali giovani e donne non può 
prescindere da due principi: l’eguaglianza formale e sostanziale e la 
tutela della dignità umana. Nonostante siano stati fatti molti passi 
avanti rispetto al secolo scorso, tuttavia oggi non possiamo ancora dire 
che questi diritti siano completamente rispettati. Continuano ad esserci 
infatti profonde diseguaglianze in ambito lavorativo, reddituale e 
previdenziale.  

Ad accusare le maggiori 
difficoltà sono le giovani 
generazioni che terminati gli studi faticano a trovare una propria 
autonomia a causa di lavori precari, sottopagati e privi di prospettive 
future in una situazione che mette a rischio il loro diritto a formare una 
famiglia. Anche le donne che hanno un lavoro stabile accusano gravi 
mancanze dell’assistenza sociale quando affrontano la gravidanza e la 
maternità. Occorre pertanto ridefinire il termine cittadinanza e 

pensarlo in termini di processo educativo alla responsabilità sociale a partire dalle giovani generazioni, facendo 
sì che ogni cittadino viva il suo “status” tenendo ben presente il criterio di benessere sociale. Così ha infatti spiegato 
la prof. Bravo nella sua relazione che ha aperto il dibattito: “Se la donna e i giovani oggi sono soggetti collettivi in 
modo difensivo allora la qualità del nostro agire si svilupperà cercando di invertire questa tendenza”. 
 

Lavoro, vecchi e nuovi diritti di cittadinanza 

Verso uno "Statuto dei lavori" Più diritti e più tu tele per tutti. Ci metterei la firma!  Questo è il “titolo” 
dell’iniziativa ACLI sul lavoro presentata nell’ambito di questo “laboratorio di gruppo”.Le Acli da molti anni hanno 
concentrato la loro azione sociale sulla necessità di garantire a tutti i lavoratori un lavoro dignitoso. Un lavoro può 
essere considerato tale solo se vengono garantiti alcuni diritti fondamentali : il diritto alla sicurezza e alla salute, 
ad una remunerazione adeguata e il diritto alla formazione permanente attraverso tutele che le Acli ritengono 
sempre più essenziali come: una progressiva stabilità lavorativa, un'indennità generaìizzata in caso di licenziamento, 
una pensione dignitosa, la possibilità di conciliare i tempi di vita e di lavoro.  
I cambiamenti produttivi, economici e sociali hanno trasformato profondamente il mondo del lavoro. Una realtà 
oggi sempre più complessa ed articolata, ma anche contrassegnata da profonde disparità, fra Nord e Sud, fra uomini 
e donne, fra garantiti e no. Per questa ragione è sempre più urgente una riforma del lavoro in grado di garantire 
efficacia al mercato del lavoro attraverso una semplificazione dei rapporti di lavoro e, soprattutto, il riconoscimento 
di uguali tutele per tutti i lavoratori a partire dal lavoratori “precari”. 
E' una grande sfida quella che le Acli intendono lanciare: rappresentare il lavoro frammentato, instabile, insicuro 
accompagnando e organizzando i lavoratori nel riscoprirne senso, valore e dignità. In particolare le nuove 
generazioni vanno aiutate a istruirsi, a formarsi e ad aggiornarsi di più e meglio anche utilizzando gli strumenti e i 
linguaggi informatici, oggi a disposizione di tutti. Coniugare vita e lavoro significa promuovere qualità e investire 
sulla formazione e sul sapere, significa rendere capaci le persone di affrontare una realtà in continuo cambiamento.  
Per dare risposte a queste esigenze, le ACLI stanno presentando lo “Statuto dei lavori”, un insieme articolato di 
proposte indirizzate alle forze sociali, sindacali e politiche. Per questo viene lanciata una campagna nazionale 
che avrà come slogan: "Verso uno Statuto dei lavori. Più diritti e più tutele per tutti. Ci metterei la firma!" con 
l’obiettivo di raccogliere 100.000 firme entro metà febbraio 2010. 
 

Economia e ambiente: nuovi spazi di cittadinanza 
 

Nel corso del “laboratorio” su questo tema, ha suscitato attenzione l’intervento di Maurizio Pallante, giornalista.  
La parola crisi che oggi va tanto di moda non si riferisce solo all’economia finanziaria  ma anche sociale, etica, 
ambientale. L’eccesso dello sviluppo liberista che ha caratterizzato l’economia mondiale negli ultimi anni ha 

I GIOVANI E IL LAVORO * 
92.000 i laureati nel 2008 
53 % lavora un anno dopo la laurea, 
71,8 % dopo tre e l’85% dopo 5. 
Dai 1000 ai 1300 euro lo stipendio  
* dati Almalaurea 2008 

LE DONNE CHE LAVORANO * 
50,8 % la percentuale in Italia 
(la più bassa in tutta Europa) 
290.000 titolari di imprese  

(17.5% del totale) 
13,2 % con incarichi politici 

* dati del marzo 2008 
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determinato infatti tutta una serie di altri eccessi: eccesso di sovrapproduzione con conseguente aumento della 
disoccupazione per il calo dei ricavi, eccesso del consumo di risorse, eccesso di immissioni di scarti nell’ambiente. 
Se l’economia infatti sta male, l’ambiente sta ancora peggio. Basti pensare che causa l’eccesso di emissioni di 
anidride carbonica la temperatura della Terra è già aumentata di 1° in un secolo e se aumenterà di altri 4° verrà 
addirittura compromessa la possibilità di sviluppo umano. E’ l’ideologia liberista che preannuncia questi scenari 
catastrofici e ora sembra imperversare su tutto, basandosi su un concetto “razzista”: chi ha di “più” consuma di più, 
chi ha di “meno” consuma di meno ma aspira a consumare di più, scatenando così tensioni e lotte sociali. Il tutto 
seguendo la logica dell’equivalenza più consumo = più merce = più ricchezza, dettata dal PIL (prodotto interno 
lordo) che è diventato il principale misuratore del benessere di un Paese.  
Pochi sanno però che il Pil non è un indicatore di benessere, perché misura solamente la produzione delle merci. 
E le merci sono tutte le cose che si “comprano”, non beni che invece sono i cosiddetti .“servizi” che servono alla 
quotidianità di vita. Da questa concezione nasce addirittura un “paradosso”: il benessere cresce con la diminuzione 
del PIL, in quanto alcuni beni (es. energia pulita) provocano diminuzione delle merci (consumo di petrolio) e quindi 
abbasso del PIL ma aumento della qualità di vita e dell’ambiente circostante. L’aumento del PIL invece è dettato 
esclusivamente dall’aumento delle merci sul mercato che però, come detto prima, provoca sovrapproduzione e 
diminuzione della domanda con conseguente diminuzione dei ricavi e calo dell’occupazione. Il PIL quindi non 
garantisce nemmeno occupazione anzi può ridurla, precarizzarla, mercificarla.  
Per superare e uscire da questa crisi occorre pertanto adottare un nuovo modello di sviluppo, che potremmo 
definire del “de-sviluppo” , il che non significa rinunciare a tecnologie e ricerche ma saperle utilizzare al meglio 
(es. per sfruttare fonti rinnovabili). Da dove si può cominciare ?  
Innanzitutto smettendola di puntare sempre sul nuovo ma provando a ristrutturare e valorizzare ciò che già c’è 
(es. isolamento delle case esistenti per risparmiare energia); risparmiando e riciclando l’acqua e l’elettricità (con 
sviluppo dei sistemi a cogenerazione e solari); autoproducendo e non comprando i beni di prima necessità; 
imparando a vivere sobriamente per accrescere la propria creatività e spiritualità ; riscoprendo il valore della 
gratuità e del dono (di tempo e di bene, volontariato e condivisione); alimentando la reciprocità degli scambi 
sociali. 
 

Educazione e partecipazione 
 

Quando si dibatte su questo tema occorre innanzitutto rendersi conto che noi oggi non abitiamo più un mondo 
“naturale” ma un mondo “tecnico” . Come ha spiegato il prof. Pollo, infatti, “il sistema tecnico è penetrato 
nell’ambiente naturale e lo ha fagocitato” e oggi “si ha come la sensazione di vivere in una società frammentata, 
senza più poter godere di un sentimento di pienezza e soddisfazione. Siamo in presenza di un uomo che riesce a 
vivere solo se riceve delle gratificazioni di compensazione che gli consentono di superare gli aspetti negativi 
prodotti dallo sviluppo tecnico”. La tendenza accentratrice che lo Stato ha assunto nell’ultimo ventennio arrivando a 
controllare tutta la rete dei servizi, è l’esempio lampante di uno Stato Tecnico nel quale inevitabilmente si registra 
una riduzione della presenza della politica nel cittadino. Esso infatti diventa sempre meno in grado di formulare 
un’opinione sui problemi reali, ha sempre minori possibilità di esprimere la propria opinione e di agire veramente 
sulla politica in quanto anche le temporanee espressioni di opinione (referendum) non hanno ormai alcuna influenza 
sulla politica. In questo tipo di stato il cittadino è ridotto ad essere un utente che è sinonimo di “usufruttuario”, 
ovvero di colui che utilizza un bene altrui (in questo caso dello Stato) in una situazione di totale estraneità e 
passività nella società stessa, dovuta anche al fatto che oggi al centro dell’educazione non vi è più la realizzazione 
del potenziale umano e il loro inserimento sociale ma solo l’inserimento professionale 
A questo punto occorre chiedersi come si può educare la persona affinché non si riduca ad un ruolo di utente 
passivo del sistema tecnico ma assuma quell’atteggiamento che dovrebbe caratterizzare l’avventura del cristiano nel 
mondo: essere nel mondo senza essere del mondo (nel sistema tecnico senza essere del sistema tecnico). Occorre 
che l’educazione contribuisca a fare sì che la vita quotidiana del giovane diventi un luogo in cui: 
- porsi domande e cercare di darsi  risposte, attraverso la riscoperta di una cultura più vicina all’essere;.  
- scoprire il sociale come luogo della solidarietà  
- essere capaci di utilizzare in modo attivo e protagonista la rete sociale dei servizi,  
- sapersi assumere responsabilità nei confronti delle persone che con lui condividono l’avventura umana; 
- diffondere e sperimentare il volontariato gratuito; 
- scoprire la propria trascendenza, diventando capaci di vedere oltre i propri limiti  
 


